
«Vogliamo un nuovo trattato», affin-
ché tutti capiscano «che le cose non
possono continuare così come sono
andate fino ad ora». Con queste pa-
role il presidente francese Nicolas
Sarkozy, insieme alla cancelliera
Angela Merkel, ha lanciato ufficial-
mente la sfida per riformare i tratta-
ti e imporre all’Europa il rigore tede-
sco sui conti pubblici. Niente più de-
biti incontrollati e spesa facile. San-
zioni automatiche per chi sgarra,
controllo della Corte di giustizia eu-
ropea sull’inserimento nelle costitu-
zioni nazionali della «regola d’oro»
del pareggio di bilancio e decisioni
a maggioranza qualificata, anziché
all’unanimità, sul fondo salva-stati
permanente, la cui istituzione do-
vrebbe essere anticipata di un anno
al 2012. Le misure guardano al futu-

ro, ma chi si aspettava qualche solu-
zione per tamponare l’emergenza
del presente è rimasto deluso. Niente
eurobond e nessuna modifica allo sta-
tuto della Banca centrale europea.

Dopo la «colazione di lavoro»
all’Eliseo i due leader hanno tenuto
una conferenza stampa congiunta
per annunciare le riforme e un calen-
dario militarizzato: proposte da con-
cordare al summit Ue di venerdì a
Bruxelles, testo del nuovo trattato en-
tro marzo e ratifiche nazionali a se-
guire. Già domani i due invieranno
una lettera con i dettagli al presiden-
te del Consiglio Ue, Herman Van
Rompuy. «Noi preferiremmo un trat-
tato a 27 in modo che nessuno si sen-
ta escluso», ha detto il presidente
francese, «ma siamo pronti a procede-
re a 17, restando aperti agli Stati che
si volessero unire».

QUESTIONE DI CREDIBILITÀ
L’avvertimento è diretto al premier
britannico David Cameron, che ve-
nerdì si era recato all’Eliseo per riba-
dire la sua contrarietà a concedere
maggiori poteri a Bruxelles. «Siamo
fermamente determinati» a varare le
modifiche, ha ammonito la cancellie-
ra tedesca, spronando l’Europa a «ri-
guadagnare la credibilità». I due han-
no assicurato di essere perfettamen-
te d’accordo su tutto, a partire dal ri-
fiuto a mettere in comune i debiti
pubblici europei attraverso la creazio-
ne di eurobond. «Non sono la soluzio-
ne alla crisi, in nessun caso», ha scan-
dito Sarkozy. In realtà le obbligazio-
ni europee non dispiacevano affatto
a Parigi, ma il rilancio del contestato
asse franco-tedesco ha avuto il suo
prezzo.

Anche sulla Bce la Francia ha dovu-
to fare concessioni: l’istituto di Fran-
coforte non sarà il prestatore di ulti-
ma istanza per i debiti pubblici. Ai
giornalisti Sarkozy si è limitato a riba-
dire la volontà comune di rispettarne
l’indipendenza, anche se molti vi han-
no letto il segnale di un nulla osta te-
desco ad eventuali iniziative future
di Mario Draghi. Il presidente france-

Foto di Ian Langsdon/Ansa-Epa

Il presidente francese Nicolas Sarkozy e la cancelliera Angela Merkel escono dall’Eliseo
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«Una grande economia come
quella italiana non può essere
paragonata alla Grecia». Così
parlò Sarkozy. Per il resto il ver-
tice «parla tedesco»: sì a una
nuova intesa di ferro per i Pae-
si della moneta unica.
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